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Festo del glorioso tronsito del SANTO

SABATO 29 gennoio - Inizío deller solenne Novenei

Ore 15,30 Funzioncino per momme e bombini.
Ore 20 - - S. Rosorio, litonie contote, funzione per lo novello,

Benedizione Eucoristico solenne.

tUNEDi 7 febbrcio
Ore 1ó - 'l'rosporto e esposiztone deil'lJrncr oll'Altole Mog-

giore Primi Vespri solenni officioti dol Rev mo

Arciprete di Cololzio " Lo Chiescr si chiude crlle ore 21'

MARTEDÌ I febbrcrio

Ore 5 - - Aperturo dello Chieso
Inizio di SS. Messe dovonti oll'Urno di S Girolomo

Ore 6 - S. Messo nello Coppello del Tronsito.
Ore B S. Messo prelctizio, celebroto do Suo Ecc' Rev'mo

Mons. Giuseppe Piozzi, Vescovo diocesono'

ore 10 s. Messo solenne del Rev.rno P. Genercrle dei Podri

Somoschi con crssistenzq pontificole. Discorso di
S. E, Mons. Vescovo S. Cresimo.

ore 15,30 vespri Pontificoli, Benedizione Eucoristico importito
do S. E. Mons. Vescovo.

Ore 18 - S. Messo distlnto (per comoditò d.egli operoi)'
Riposizione dell'Urno nello coppello del Sonto

Bocio dello Reliquio.

DO¡VIENICA 13 febbroio - Festo del sernto ollo v<rlletlct

Ore 8,30 - S. Messo distinto.
Ore 10 - S Messo contoto solenne con discorso Benedizione

Eucoristico Bocio dello Reliquio.

CON APPROUAZIONE ECCLESIASTICAI P. GIUSEPPE COSSA - DIRETTORE FìESPONSABILC
sAnruÊRto s. GIBOLAmo gml Llenl - reL. 81-86 trecco) - SOmASCâ pnou. aeRcÊmo

rlPoGRÃÊrP FRATeLLI POZZOnI - CISAnO BeRGAmÊSCO - rer' 2O
speDtztone tn ABBOnÂmenro posrÊLe - GFUPpÕ 4
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Domenica delle Palmc. 
- 

Bs¡s/i7i6ne de//e Pa/me, S. Messa so/enne, Canfo de/ Passio: u Una
turba dì popolo credente slese ð Gesù le sue vesti e rami di palme, prepariamo noi pure,
per mezzo della fede, la via, dalla quale rimossa ogni pielra d'inciampo e di scandalo, Ie
nostre opere gettino rami di giuslìzia, per merilare di seguire le orme del Salvatore,. (Dal-
la Lìiurgia).

Lunedì Santo. 
- 

Da Betania Gesù ritorna a Gerusalem:¡e. distanTe circa mezz'ora di cammìno:
quella volla sentì fame. Non poteva essere che fame spirìtuale, non partiva digiuno dagli
amici. S'avvicinò ad un fico; foglie e sollarlo fogliel Lo maledisse, e il fico seccò. Gesù h¡
fame della nostra anima: rendiamola ricca di buone opere.

lvlartedì $¿¡te. 
- 

Nella S. Messa si legge la Passione del Signore: prepariamo nel nosiro cuore
la morte al peccalo se vogliamo godere con Crislo: n Saremo con Cristo nella gloria se
partecìperemo alla sua Passione " (S. Paolo).

lVlercoledì Santo. 
- 

Parlando di Gesù soffferente, dice il profeta lsaia: n Non ha vaghezza nè
splendore. Noi l'abbiamo veduto: non era bello. Disprezzalo, l'ullìmo degli uomini, l'uomo
dei dolori. ll suo volto era quasi nascosto e vìlipeso; l'abbiamo ripulato come un lebbroso.
ll Signore pose su di Lui le iniquìtà di noi Tufti; per le lividure dì Lui siamo stati risanati >.

Ore lB; Ufficio delle fenebre.

Giovedì Santo.

Ore 7 - S. Messa in canto, processione al Sepo/cro. 
- 

Ore tB - lJflício cle//e fenebre. 
-Oie 2C - Ora di adorazione.

La Liturgia di queslo giorno commemora l'ìstiluzione della SS. Eucarìstia. ln quesio giorno
ðnticðmente si faceva Ia Pasqua, e questo uso è conservato nelle famiglie religiose e pres-
so grðn parle del popolo. La preparazione per ricevere l'Eucaristia è una coscienza monda
dal peccato; chi fa altrimenti è reo dello slesso Corpo e Sangue del Signore e mangÌa e
trangugia la proprìa condanna.

Venerdì Santo.

ore ó,3c - Funzione del maîtino. 
- 

c)re 14 - sca/a sanfa (donne). 
- 

ore lz - Sca/a
santa (ragazzi). 

- 
Ore 20,30 - Via Crucis - Sca/a santa (giovani e uomini).

,, Noi tì adorìamo e Ii benediciamo, o Gesù, poichè per mezzo della tua Sant¡ Croce hai
redento il mondo! ,

sabalo santo. 
- 

c)re 7: IJfficìo de//e fenebre - oie 23: Funzione e s. Messa solenne.
. A nulla ci sarebbe giovato il nascere, se r-ion avessimo avulo Ia felicifà di essere redenti >

Domenica di Risurrezione. 
- 

( Confessarsi e ccmunicarsi almeno a Pasqua. Ciò non vuol dire che
¡l=r aìÌri 3ó4 giorni ce ne possiamo dispeisare... Con la Pasqua siamo chiamati alla voca
zione dei risuscitati, iquali dalla morte sono passalì ad una viTa più perfetta: così no¡
dobbiamo passôre dal peccato alla vita di grazia. (P. Plus).

Sole e fiori su¡ monti augutano ad ogni cuore una víta novella Foro f^8Eizt

" Non cercafe Gesù tra i morli"
E'l'alba della Risurrezione. Maria Maddalena corre al s:polcro' non sôpevð darsi pace, non sðpeva slac-

carsi da Colui che aveva rapilo il suo cuore. Ma là un nJovo grôve dispiacerer la grossa pielra chg chiu-

deva il sepolcro era rovesciala al suolo e la tomba vuota.

Nella sua inqu¡etud¡ne affannosa sospellando di una profanazione del corpo adorabile di Gesù, corre

spaventôia ad avvertire Pietro e Giovanni e non esita a conçhiudere: n Hanno porlalo via dal sepolcro il

Signore, e non sappiamo dove l'abbiano messo '. AlÌre pie donne che allora erano sopraggiunle, avevano la

stessð convinzlone: Gesù erô s1ðto porlaio via, rubato, strappalo dalla pace del sepolcro ove mani ômorose

l'avevano composto.

Veramenfe Gesù era stato portôto via dai cuori e dagli animi, e non si sapeva più come avvicinarli e

portarli a Gesù, " Hanno portôÌo via il Signore e non sappiamo dove l'abbiano messo '.
Erano essi dei sepolcri imbiancati, perchè avevano rifiutato il Signore, cercavano le gioie e le sod-

disfazioni umane, sognôvano grandezze e ricchezze esclusivamente terrene.

Erano morli a Gesù e Gesù era morto in essi.

Un angelo allora disse: . ... Ma perchè cercate fra i morli colui che è vivo? Non è più qui, è risorto! ,.

Non sarebbe mai stato possibile lrova¡e il Risorto in un sepolcro, nè mai sarebbe stato Possibile tro-

vare Gesù lra imorti abitôn1¡ di Gerusalemme.

Ancor oggi ¡ côitivi ientôno di strappare Gesù dal cuore degli uomini, per molti dei quali ormai Gesù è

divenlalo uno scandalo, un pregiudizio, una ipocrisia, un nemico del popolo.

Ancor oggi passa Gesù accanio al tuo cuore, li chiama per nome gridandor Tíbi dicot surge!

Sorgi dal sepolcro se ¡n te è morto Gesù. Sorgi da questa verâmenle terra dei morli, perchè schiava

di idealità ierrene, immersa nel fango del male, insensibile alla voce di Gesù. Non cercare . Colui che è

vivo, lra le cose morle e gli uomini della ferra.

. Se dunque siele risuscitåt¡ con Cristo, cercale le cose di lassù, ove è Crislo assiso alla destra del Padre;

pensate alle cose di lassù, e non a quelle della terra ' (Lelfere ai Colossesi, c. 3).



t

a mamma

In un piccolo poesino dello pionuro bergo.
mosco, loggirì verso TrevisÌio, nei pressi im.
medioli di Corcrvoggio e di conseguenzo in
uno terro dove i mirocoli sonô di coso, tonto
d'essere prescelto corne Ìuogo d'ozione dellcl
Vergine Sqnto, che vi ho compiuto il prodi
sio di diverse opporizioni, hq ovuto luogo,
onche se lo Sto¡io ufficiole non ne ho regi-
stroto l'outenticitià, un fotto prodigioso com-
piuto do Son Girolomo.

Un fotto così g¡onde, così bello e tonio pro
bonte, che vqle lo peno di divulgqrlo, onche
perchè, in quel piccoio poesino, il rocconto
del mirocolo viene lromqndoto di podre in fi-
qlio, di generozione in generozione, con un
costonle crescendo di devozione per il gronde
Sonto desli Orfoni, che ho, in quello ottimo
popolozione monifestozionl inequoqliobili.

A Mozzonego, certomente l'ottuole Mozzc'-
nico, grosso borgo, oggi, di circo cinquemilo
qbitonii, vivevo, in quei tempi, uno povero
vedo.¡o, certo Morio, Ìo quole, fro stenti e
pri'vozioni, vedevo crescere poilido e sof_
ferente, t¡iste e mocilento, l'unico fiqliolo, che
ero tultq lo suo qioio e lq solo suo ricchezzo.

Colmorlo di ottenzioni, privorsi de1 più
stretto necessorio per dorio o lui, offoticorsi
giorno e notte per rocimolore quei pochissimi
generi necessori che servissero o sfomqrlo,
ecco l'unico scopo dello povero Morio, che
nonostonte, vedevq il suo bimbo deperire con_
tinuomente.

Vive¡e in uno ierro opìmo, ricco di oqni
bene di Dio come quello neÌlo quole vivevo
lo povero vedovo e vedersi morire d'inedio e
di fome, perchè in cqso moncovono due broc-
ciq robuste otte ol ìovoro e ollo fotico, e¡cr per
lei uno specie di trogico lormento quotidiono,
che oqni giorno più lo spossovq e che di oro
in oro, di minuto in minuto, le ricordovo il
buon morito, trcppo presto scomporso, ucciso
do unq poìmonite, che in brevissimo temoo
l'ovevo portoto ollo tombo.

Fosse morto lei, il suo bimbo non ovrebbe
sofíe¡to, perchè il podre ovrebbe provve_
dulo con tutte le forze ol suo sostentomento!

Invece...l

o di te>

Unico consolozior,e, in mezzo q tonte sof.
lerenze, lo Fede in Dio, che trqmutovo in con-
iinue preghiere dovonli oll'Altore dell'Altis-
simo, ognoro chiedendo lo stesso coso:

. Solvo, o buon Gesr), ll mio fiqliolo! "
LIn giorno, Morio, e¡q seduto nei piccolo

co¡tiÌetto, con olcune vicine di coso, intento
o ¡ommendore le povere pcche cose che ser-
vivono ol suo figliolo.

Ed ecco che fuori, sulÌo slrodcr polveroso,
ovqnzq un uomo, seguito do unc¡ turbo di ro-
gqzzi.

Dcrvonti ol portone d'ingresso che dò sul
cortile, sostcr un ottimo, troccio un segno di
benedizione verso i1 gruppetto delle donne e
riprende il commino.

. Chi è - chiede Morio - quell'uomo che
ci ho benedette? o

Lo risposto ò un solo monosillobo . N4oh! ,
Morio, hcr un ottimo di smorrimento.
Coso posso, improvviso, dovonti oi suoi

occhi?
S'olzc di scotto, percorre veÌocemente i po-

chi possi che lo seporqno dollo st¡odo, vor-
rebbe ¡incorrere il Viondonte, che pe¡ò è qiò
svoltoto oll'ongolo dello coso e sto ollonto-
nondosi frcr i compi.,.

Ai suoi orecchi giungono oro solomente i
cqnti e le qrido dei ¡ogozzi che seguono
l'Uomo che sempre pirì s'ollontono...

Al color deì sole, gli uomini del coseggioto,
di rito¡no dql lovoro, rocconteronno di un
uomc, di nome Girolomo, che vo bottendo
lo compogno ed i villossi, entro nei cortili
e nelle cose, s'informo dello vito dei poveri
contodini, lenisce dolori, qsciugo lqcrime, roc-
coqìie bombini orfoni e li conduce con sè,
perchè vuole che pur nello lo¡o orfonezzo
possono oncorcr sorridere clìo vito.

Un Uomo, dicono, che sa moltiplicore i poni
che qli servcno per sfomore i suoi orfoni...

E quello stesso sero, rientrondo nello sucr
comeretto lo buonq Morio, s'inginocchia tre-
pidonte oi piedi del piccolo lettuccio del bimbo
sofferente, scoppiondo in un pionto dirotto.

E' il pionto dello consolozione,

Poi, trcr un singhiozzo e l'oltro dice:

" Signo¡e, ìi ring¡ozio, perchè orcr so, che
se onche io mo¡issi, mio lisìio potrò continuore
o vivete. ,

Invece...
invece, sono troscorsi oppeno tre qiorni dol-

l'incontro con l'Uomo delto Coritò, che sià
if Dolore botte ollcr sua porlo.

Immoginqte lo strozio di quello poverq
mommo, che vede spegnersi poco o poco
l'unico lume che illuminovo lq suo misero
e doloross esistenzo, che vede sfiorire l'uni-
co liore deì suo giordino, che vede il dono
pirì øronde dello suo vito di mcrmmo, crnnul-
lorsi in uno ìrqgico visione di morle.

1l suo bimbo improwisomente oggrovotosi,
ovvinio ollo sucr mommo che non vuole os-
solutcrmenle obbondonqre, brucio per lo
febbre.

II medico, che pure ovevo tentoto I'im-
possibiìe, e si ero prodigc¡to con tonto disin-
teresse, confessovo ormoi lo suo impotenzo...

E l'Anselo dello morte, si poso lieve sul
piccolo bimbo, che con un ultimo sguordo
sorridente ollc¡ mommo, chiude gli occhi or-
rossoti, mentre l'onimq suo condido s'invo-
lo ol Cielo, crttornioto do uno sluolo di Che-
rubini.

E Moriq, lo povero vedovo, lq modre do-
loronte, code oncoro uno volto oi piedi del
piccolo lettuccio per piongere stovolto tutte
le sue locrime.

Nello stqnzo è tutto un tromestìo di per-
sone che entrono ed escono, che sussurrono
porole di rossegnozione e di confo¡to, che
sottovoce biosciccrno preghiere qttorno ol co-
toletto del bimbo rnorto.

Mcr ìo mommo, lo povero vedovo, disfotto
ed inconsolobile, dov'ò?

Tutti chiedono di Iei, mo nessuno riesce o
rintrocciorlo...

Dov'ò Morio, dov'ò lo mqmmo?
Perchò non è vicino ol suo figliolo in queste

ultime ore di permonenzo nello coso, primo
che il Socerdote vengo c¡ prelevorlo?

Dov'è lo mcrmmc in questi ultimi istonti dei
quoli essa solq dovrebbe essere lo podronc,
primo che iì qelido crbbroccio dellcr terro
rinserri in sè le spoølie del piccolo conto-
dinello?

Morio, ero sporito dqllo coso duronte lq
notle, si ero buttoto per lcr campogno, che
ovevo perlust¡sto in lunso ed in lcrgo, ovevo

bottutto tutte le slrode e i sentieri, ero eniroto
in ogni cosolore, in tutte le cose fin nei più
piccoli e remoti coscinoli... e doppertutto...
o tutti,.. ovevcr rivolto lo stesso domonda:
ctov e/... dov e1... dov e1...

Flnolmente, scormigliqto, stonco, pollido,
alfronto, erq coduto in ginócchio oi piedi di
unc rozzo C¡oce di legno, issqtq od un pic-
coÌo crocevio...

. Sisno¡e, Signore , urlò oncor<¡ uncr volto,
o dimmi tu dov'è... dimmelo tu '.

avanza un uomo seguilo da una turba dÍ ragazzi

A quello voce invoconte, un'oltrcr voce ri-
spose: ( Chi cercqte, mio buono donno? '

u Cerco... cerco... D e sbqrro qli occhi e
loncio un urlo che roggiunee le stelle, per-
chè chi ìe sto dovonti è lui, l'Uomo che crvevo
intrcrvvisto. ottroverso il portone di ccrsc suo
quolche giorno primo, I'Uomo che roccoglie
qli orfoni, e che sfqmq i suoi rogqzzi com-
piendo mirocoli; l'Uomo che lei cercovo: Gi-
rolomo.

ln.
(co^aìnua a pqg. ló)

< Svegliati

ha biso

2
1



Son
Cercale prima il regno di Dio

ll Santo non si preoccupôva mollo delle ne-
cessità temporali. Oggi si direbbe mancanzô
di senso pratico e che questo problema lo
avrebbe dovuto preoccupare: allra êosa era
vivere a Brescia, a Bergamo o a Como, ciftà
provvisle abbondantemente di persone ric-
che e generose e invece nella piccola e po-
r¡era Somasca.

Ma l'uomo di Dio ignorava tali problemi
che sono la spina pungenTe della previden-
za umana. Nel suo illimitato abbandono al_
la Provvidenza Divina era fiducioso che lì
come altrove lo avrebbe soccorso a iempo
opporfuno. Più tardi, un mese prima di mo_
rire, con una lettera datata da Somasca il
30 dicembre 153ó, Egli scriverà a fufii i

Conf ratelli e Collaboralori che si preoccupa-
vano dello scarso raccolto dellô quesÌua:
< Non è necessario che vi facciate tônto côso
della cerca, nella quale si è failo poco roc-
collo; chè il Signore, il quale dice che dob-
biamo .cercare primamente il Regno di Dio,
ne provvederà di queste cose opporfuna-
menie > (Lettera V).

L'illimifato abbandono alla provvidenza
Divina: questa la < Regola d'oro o dell'Apo-
stolo della Carità.

irolamo o .9o m,sca
Un altro, Pielro Mar¡zoni, ricorcla che " utìl volta fu

offerlo del pesce dalli pescðtori et ch: l,acconroclò alli
poveri orfanelli come andava, et lui mangiò quello coilo
semplicemente con l'acqua ,.

Zannino di Vercurago, avendogli domandato * perchè
mangiava il pane nruffo e dava il meglio ai poveri ,,
ebbe quesia r¡sposta: . Per i buoni bocconi che io ho
rnangialo c¡uando ero al secolo ".

" ldee e fattÍ della car'Ítà cnÍstÍana rt

NEL PERIODO DELLE PERSECUZI ONI

Mirabile penifenza

ll lavoro e la questua, più che una fonte
per vivere, erôno per Lui occasione di peni-
tenza e di umiltà. Le deposizioni fatie daí
testimoni nei Processi e riferentisi ai primi
tempi della sua vita in Somasca, rivelano
una santilà già matura,

" ll festimme Benaglia dice clre Girolarrro u v¡vevð
con lre once di robba al giorno, cioè due d¡ pane et
uno d'acqua al dì ',

Anlonio De Volpi ricorda che , essendo anclato il
bealo Girolamo in Valderno (Val d,Erve) a far la cer_
ca, uno dei vecchi, che si chiamava il Romagnolo, vo_
leva dargli del vino da bere, ma egli non volle bere
e andò dove era una valle e beveile dell,acqua levando
della polvere che era sopra,.

A questa morTificatrice disciplina della go_
la univa qûella ancora degli allri sensi, sui
quali riporlò lotale vifioria.

I Biografi sono concordi a informarci che
s'era falto infermiere e medico d'ogni malato
e di quanti si trovavan nella Valle. O nelle
loro povere case, o anche per via incontran-
doli egli ne prendeva sollecila curô; e, gio-
vandosi della pratica acquistata all'OspeJale
degli lncurabili, se li traeva, sorreggendoli,
in casa e quiv¡ applicava sulle piaghe un suo
medicamento d'unica composizione. che tut-
tavia riusciva efficace contro ogni sorla di
mali.

Ma i malafi, più che all'efficacia del ri-
medio, aÌtribuivano la loro guarigione, spes-
so immediaf a, alla slraordinaria virtù del-
l'uomo che li curava, resa evidente dal ve-
derlo loccare, senza alcuna ritrosia e vincen-
do ogni istintiva ripugnanza, le ulcere e i

cancri più schifosi, e non soltanTo toccarli,
ma lambirli e baciarli amorevolmenfe.

Frequenti miracoli dimostravano ad essl
la sanli1à taumaturgica di Girolamo.

L'assisienza â¡ mâlati erð unô regola fondanrentale
nella vìta della Compagnia. ln una sua letfera cla Ve_
;rezia, ove s'erô recôlo a visitare le istiluzioni, indiriz_
zala al P. Agoslino in Eergamo, insisle con rôccoman-
dazioni. e prescrizioni particolari sui doverì clell,infer.
nriere, che non abbia a mancôr nulla al malato, che per
la visita del medico sia pronlo lulto l,occorrente, ecc.
Nella sua sollecitudine paternô, egli so{fre di star lon.
lano da loro, e li assicura che pure a Venezia, dove si
lrova, cercherà le medicine necessarie che altrove son¡
d¡lf¡cili ô Trovarsi... E conclude con le belle parole:
. E così vedrete crescer I'onor di Dio...,.

(continua )

L'insegnamento e l'esempio offerlo da Ge-
sù e dagli Apostoli rimasero profondamenie
radicati nello spirito delle generôzioni cri-
stiane che seguirono l'età apostolica; lo ri-
velano gli scrifti dei Padri Apostolici, nei
quali l'argonrento della carilà è svolto ìn
forme svariate.

Teslimonianze
Nella < Lettera a Diogneto , (un opuscolo

cristiano dei primi secol¡), si leggono que-
ste bellissime parole:

., Non meravigliðrti se un uonro può divenire imiia-
lore di Dio; colui che carica sulle sue spalle il fardelio
del prossimo, e cerca in quelle cose in cui è superiore
di beneficare l'inferiore; che fornendo ai bisognosi le
cose ricevule da Dio, è per i beneficali come un Dio,
costui è imitatore di D¡o. Allora pur lrovandoti in ierrâ,
li sarà dato di vedere che Dio regna nel cielo,.

lnfatti nella carità lutti i cristianì diventa-
no figli del Padre Celesie, alla bontà del
quale lutti, o col beneficare o ricevendo ìl
beneficio, parlecipano largamente.

Lo stesso principio, cioè che Ia carità al-
larga ilimitali confini della famiglia naTu-
rôle per formarne un'allra più ampia e di-
vina, vien meglio affermato da San Giu-
stino nella sua < Apologia > all'lmperdtore
Adrìano.

. Noi clre ðnrðvôrìro più di ogni altra cosa i nrezzi
pcr conseguire ricchezze e forlune, ora porlìanro in
cornune anche cluelle cose che abbiamo e ne facciamo
pðrfe ð ogn¡ bisogrroso; noì che l'un l'altro ci odi¿va-
mo... e con coloro che non erôno della stessa famiglia
non facevamo comuni le cose, orô, Copo la venuia di
Crisîo, conviv¡amo in comunità e preghiamo per ine-
r¡ici... affinchè oltengðno essieme a noi gli slessi beni
da parte di Dìo, Sìgnore di tutte ls çess , (Apol.,
cap. I ).

Un vero .. Codice della Carità >
ll miglior quôdro sulla praiica della carità

ce lo presenlano la < Dottrina dei Dodici
Aposioli > e le < Cosliluzioni Aposloliche >

(scritii crisiiani del ll sec.): la Carità è la
o Rego/a Aurea > del cristiano. Da tali scritti,
la cui pura dottrìna è suffragata dai mirabili
esempi di cui è ricca la storia della Chiesa,
si può ricavare un vero < Codice della Ca-
riià >: piccola rôccolta di insegnamenti, do-
veri, consigli e norme pratiche d'assistenza
caritativa. Essi dimostrano chiaramente che,

se la carità non si svolgeva secondo le for-
me organizzative d'oggi, Tuflavia non solo è
sempre esistita nella Chiesa, mô solômenie
con l'eslerrdersi e affermðrsi dellô Chiesa es-
sa era pralicala.

ll ministero dei Diaconi

ll primo dovere raccomandato è la cura
dei poveri, affidati ai Vescovi e ai Diaconi
da essi dipendenli. Dovere dei Diaconi è
informarsi con sollecitudine di coloro che
soffrono nella.loro carne; essì devono segna-
larli al popolo, e se quesÌi ignora le loro
infermitè, devono visiTarli e fornirli del ne.
cessôrio, rendendo poi conto di tutto al Ve-
scovo,

Anche le vedove e le vergini di saggia
condolta potevôno occuparsi dei poveri sot-
fo la direzione dei Diaconi: erano le dia-
conesse.

ll Diacono Lorenzo

E' commovenle l'episodio del Diacono
S. Lorenzo, martirizzalo con altri sei diaconi
il ì0 agoslo del 258, sotto Valeriano.

Mentre il Papa Sisto veniva condotto bar-
baramente al supplizio, Lorenzo gli si fece
inconfro piangendo ed esclamando: < Dove
vai, o Padre, senzô il tuo f iglio?... >. Al qua-
le Sisto rispose: < lo non ti lascio nè ti ab-
bandono, o figlio.. Dopo tre giorni mi se-
gu¡rai... Prendi le ricchezze e itesori della
Chiesa e dispensali a chi n:eglio credi >.

Lorenzo cercò quanli più poveri potè, d¡-
stribuì loro tutte le ricchezze poi, salulatili,
si recò da Valeriano che già l'aveva fatto
chiamare. All'inlimazione di consegnargli i

beni della Chiesa prom¡se che entro lre gior-
ni tutf i glieli avrebbo mostrôli. Raccolse un
gran nurnero di poveri e glieli presentò di-
cendo' < Ecco qui i tesori della Chiesa!>.

Ma quell'uomo carnale, irriïaio, gridò,
< Come hai tu ardiio beffarli di me?... lo so
che tu brami la morte... Ma non ingannarli
di morire in un istanTe poichè io prolun-
gherò il luo tormento ).

E venne condannôto ðd arrostire lenta-
mente su unô gralicola di ferro, al fuoco di
un braciere. (confinua)

5

La cura dei malati
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Lc CITTA' di DIO
e lq CITTA,' del MONDO

Sua Ecc. Mons. Giuseppe Piazzi, Vescovo di Bergamo, nella sua Letfera Pastorale
per la Quaresima, invita lutli a considerare seriamenle il grave e urgenle problema
dell'ora: come vivere integralmenle lo spirito genuino cristiano pur vivendo nel mondo
d'oggi. Eccone dei passi fondamentali:

Dopo aver precisato il significato del lermine ( Ciltà di Dio > (i fedeli uniti nella
dollrina, nella grazia e nell'attività subordinata all'Autorità Ecclesiastica) e < ciÎÎà ter-
restre ) (il mondo dominato dalle concupisce¡rze e dagli errori ), pôssa e determinare
lo spirito della u Città di Dio >, cioè quali siano le qualità essenzial della vila cristiana
d'oggi.

Anzitutto unità nella doltrina rivelala e lrâsmessa dalla Chiesa:
< Non dobbiamo chiudere gli occhi davanti al pericoloso premere delle forze e

delle dottrine anticristiane. A ÎuÎÎi deve stare a cuore che resti pura la fede e sana la
dollrina, e, tutii in questa fede saldamente uniti, contrastare il passo all'homo inimicus
che, nel campo di Dio, vuol sopraseminare la zizzania... >.

Unità nella dottrina e nella pratica dei principî morali:
< Qui specialmente è indispensabile l'unilà degli intenti e degli sforzi: perchè

vano sarebbe il tener testa all'avversario nel campo della pura dotlrina, se lo si la-
sciasse penefrôre nel campo dei cosÌumi e della vitô. Gll uomini, se non si sforzano di
agire come pensôno, finiranno.poi a pensare alla stregua delle loro male azioni >.

Unità all'Autorità Ecclesiastica:
(< Ma la cosa più necessaria per l'esistenza e la vita della u Città di Dio > è la vo-

lonterosa e ômorosa suddilanza dei fedeli di Dio all'Aulorità posta da Gesù nella sua
Chiesa >.

L'evoluzione di idee e di metodi, richiede pure una saggia Ìolleranza, che non è
indifferenza o ritirata di fronte al male, accompôgnðta da una grande carità.

ll pericolo di infiltrazioni maferialistiche, atee e /aicistiche, cui accenna Mons. Vescoyo nel/a sua leltera P¿.
storafe 

- 
pericolo ín alcune zone d'ltalia divenufo purìroppo t.isle reâ,tà 

- 
deve pure assillare la coscienza

d'ogni crístiano e in particolare d'ogni devoto di San Girolamo. Quesfô è /'ora della gioventù abbandonata;
abbandonata dall'incoscienza crassa di tdnli genítorí (essi pure abbandonatí) alla diabolica scuola dell'afeismo
e dell'îmmoralifà, costifuitô in lf alia so.orättutlo dall'A.P.t., che con mefodica e subdola .oenetrôzione -rapace lupo trc gl¡ innocentî agnellí 

- 
dissacra la gioventù ë: l'ínÍanzía, che formano l'immediata speranza lo

forse I'incubo îmmínente) di domani. ,n essa soprðttullo è rapp¡esentato l'homo hinimicus 
- 

un esempio, una
parola, vna stampâ caffivð 

- 
che diflonde il veleno dello spirifo de/ mondo.

L'indegna gãzzaÍra suscitata in seguito ai Íat|í noií dí Pozzonovo 
- 

inc¡tamento al malcostume e pub-
blica l¡esfemmia 

- 
è una pessima dimosfrazione, se ancora c'era bisogno, del pessimo agíre di guesle âsso-

ciazioni ôtee. Sempre loro senza smenfirsi, anche nel provvisorio successo giudizíarîo, il cui clamoroso epi-
fogo fa sosoeffare una ben nota metodica, ín cui è detfo testuðlmentet < E'moralmente buono futfo ciò che
ci aiula ad inslaurare o svilúppare íl regime proletarío , ( Marx). . Noi neghiamo la morale dedotta dai Coman-
damenli di Dio, perchè non crediamo in Dío, (Lenin), "Tutto ciò che serve alla lotta dí classe, perfîno la men-
zogna, il tradimento, I'ímpurità, assolulamenle tutto, díviene alf'íslanle sanfo e sublime ,. . La víolenza è sac¡a ,
lPreobacenski.). Nel decalogo dei Pionierí è detfo testualmenfe: r ... questo è il tuo supremo dovere, distrug-
gere la moralità, (n. 4).

Devoto dí San Girofamo! Quesfo è il luo dovere: ptomuovete con la preghierô e con I'opera l'educazíone
crisfiana della gíoventù abbandonata.
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Un eroico missionario somasco

nell'A merica Centrale :

P. Giuseppe Gcrndolfo

Vocczione mirssionqric

Lo conobbi Ìo primo volto o Somosco oi
primi cìi ottobre del 1937. Avevq giò esercitqto
i'l min-istero postorole con zelo indefesso e
qucl fu lo mio scrpleso ol sopere che ovevo
rinunzioto od uno vito relolivomenle comodo
per obbrocciqre lo vito religioso tro i Fisli
di S. Girolomo, sorpreso ed ommirozione che
crebbero quondo venni o conoscere lo sucr
ospirozione...

Ardevo dol desiderio di volqre alle lon-
tone Americhe e di immolorsi vittimo per lo
soÌ.¡ezzq delle onime! Gronde e sublime ideo-
le! e fu presto occontentolo. Quosi ollo vi-
silio di emeitere i voti sempÌici dopo un onno
di intenso fervore neì sonlo Ncvizicrto, omcrvo
tonto roccogliersi in preghiero e preporore i
vosi di fiori per l'ohore e 1o fqcevo con un
trospcrto e uno soddislozione iutto porticolore:
si copivo doi suoi otteggiqmenti quel suo
qmore o¡dente o Gesir Eucoristio che sorà iì
movente del futuro fecondo opostoloto mis-
sionqrio.

Nellc¡ lerra degli Aztechi

Autunno 1938. Un onno oppeno dopo ed
eccolo sul piroscofo che fo velo per l'Ame-
rico Centrole e lo conduce lontc¡no dollo potrio
ter¡eno che più non rivedrò: quosi ollo vi-
silio del più orribile conflitio mondiole che lo
storio ricordi, può ben dirsi leiice il buon
Podre di poter vorcore le Colonne d'Ercole
senzo incidenti e ritqrdi. Lq Provvidenzo lo
suidq verso le nobili conquiste deÌlo spirito,
iontono dol frogore delle ormi nelle remote
regioni che furono un tempo sede dei belli-
cosi A.ztechi e dei Moyo e che oro reclomcmo
lo presenzo di coroggiosi missionori pronti
o lutto: per redimere un Cottolicesimo deco-
dente e formolistico, conseguenzo loqico di
un secolo di spietoto liberolismo mcrssonico e
dello pirì spoventoso scqrsezzo di socerdoli!...

Mo il P. Gondollo ero uno spirito iemproto
ol socrificio e slì'obnegozione di sò e perciò
non si sorebbe smorrilo dcrvqnti ollo pro-
speilivo di estenuonti ore di confessionole,
di lunshe e foticose mcrrce e non troppo poe-

tiche cq.¡qlcote o dorso di mulo. Gesrì, il Di-

vino lvlissiono¡io, non ovevq fotto lo stesso
nei suoi t¡e onni di vito Pubblico?

. In croce,, come Dio vuole ',
Se ò ve¡o che lcr grandezzc¡ di un uomo si

ccnosce dolle sue nobili ospirozioni, ol P.

Gondolfo queste non focevono dcrvvero di-

fetto se si tiene conto del suo crrdenle desiderio
di potire e di sqcrificorsi per il bene delle
onime... Ãd uno buono vecchietto che pirì
tordi sli fqcevo osservore che i continui di-

sogi e le troppo dure fqtiche gli ovrebbero
presto stremoto le lorze, condidqmente rispcn-
devcr il buon Podre:

* Sono qui sullo Croce come Dio vuole e

siccome le onime costono ccrre, per questo
ho lqscioto lq r¡lio comodq ed intendo fore
penitenzo perchò in Porcrdiso non si vo in
carrozzal ' I Sonti non risponderebbero di
versomente o chi li volesse lrottenere per

nrotivi puromente umoni...
Così t¡o un'eqtote e l'oltrq possorono veloci

qli onni tristissimi dello terribile bufercr bellico
e vennero qnni d'incertezza e poi si chiorì
un poco il fosco orizzonle dello situozione in-
ierno politico dello potrio...

Del cqro P. Gondollo non qvevo pirì soputo
nullo crll'infuori di quolche occenno crlio suo
notevole copocità di odottomento oll'ombiente,
ollo suo focilità dr porolo per cui ero riuscito
in poche settimone o rendersi podrone dello
nelodioso linguo spqgnolcr e già predicovo
od ogni clqsse di persone cattivondosi subito
1o benevolenzo dei. Solvodoreni; poi pir)
nullo... Pno

(continuo)



Nello spirito di San Girolømo

Gralo ricordo

Per divertire isuoi ragazzi (eravamo circa
I50) ¡l Rev. Padre Ceriani aveva cosfituilo una
compagnia filodrammatica fra i giovani ex ora-
toriani, la quale ogni tanto ci allietava con uno
spellacolo cui poteva partecipare anche il pub-
blico. Erano ore di letizia per noi quelle e quan-
te risale abbiamo fatto! Chi non rammenta an-
cora la bravura dei Tonello, Comis, Bonlempi, Dal
Min, Perin ed altri ancora? Nonchè l'indaffara-
nrento conlinuo di Toni Della Libera (Schios ) il
quale si prodigava in mille modi affinchè suile
scene non mancôsse mai nulla dell'occorrente.

Spesso nel vaslo cortile del Patronato veniva-
rro fra noí ragazzi disputale delle gare e preci-
s3mente al tiro della fune, salto in allo, corse
nei sacchi, gioco delle pentole, ecc. ecc.

Un apposilo incaricato segnava su di un re-
gislro le singole presenze e a fine d'anno ìl

Rev. Padre Ceriani premiava coloro che erano
slali i più fedeli frequenlaÌori d:l Patronato.
Ogni tanto una gìta a S. Ar-rgusta, S. Paolo, San
Francesco di Revive, S. Floriano, Madonna della
Salute e grolle rlel Caglierorr.

tl

slenii seppero con certosina pazienza, con infi-
nìta bonlà fondere nei nostri animi quel senso
di rispelto e di amore verso il prossimo...

Per ragioni di lavoro da ben 25 anni ho la-
sciaTo Vitlorio Venelo per trasferirmi a Bergamo,
ma ogni anno ìl perìodo di ferìe le godo nella
mia Serravalle e sovente con gli amìcì ex Orato.
riani rievoco ilempi felici di gioventù trascorsi
nel Patronalo e la figura del Rev. P. Cerìani ri-
splende viva in noi e siamo cerli che dal cielo ci
sorriderà e ci guiderà nel duro e falicoso cam-
mino di questa trrbolaÌa esisÌenza, pronto ad ac-
cogliercì a braccia ôperte un altro momento per
godere con Lui la gloria eierna.

Sis. GENTILINI DOMENICO
(Bergamo )

Cherarsco, f ebbraio 1955

Lielo risveglio, più festoso il suono delle cam-
pane, la gioia inleriore si manifesta sul volto di
ogni Crociatina: ì 0 febbraio, fesla annuale della
n Crociata del fanciullo ,.

Ore 7: nella piccola accogliente cappella del
Seminar;o Somasco (essa pure rivesiila a festa )
S. Messa e Comunione generale. ll P. Diretlore
con parole fiorile, ci ha esorlato ad appoggiare
e sostenere con la nostra preghiera e i nostri sa-
crifìci l'opera di S. Girol¿mo tðn1Õ altuale nei bì-
sogni del mondo di oggi. Unanime il r-roslro pro-
posito per non venìr rneno alla del.cata missione
affidataci dalla Provvidenza.

Ci sarà lacile allingere forza se frequenleremo
numerose i nostri ritìri mensili dove il P. Spiri-
luale con la sua convincenie parola fa maturare
nell'anima e nella mente un continuo progresso
nelle vie dello spirilo.

Duranle la S. Messa un piccolo probando con
voce sicura ed armoniosa ha canlato lodi ac-
compôgnôto dal P. Viitorio Veglio.

Ancora una liela sorpresa. Con delicato e gen-
tile pensiero il P. Direttore ha fatto distribuire a

ciascuna di noi il n Vangelo ' come dono e ricor-
do di questa iniima festa.

Nel pomeriggio alle ore l4 raduno presso
l'arco della Madonna di dove la corriera, sovrac-
carica per la partecipazione pure delle simpa-
Tizzanli della Crociata, muove verso Narzole in
visiTa al " Villaggio Agricolo deìl'Orfano >. Siamo
accolte festosðmenle dai cari orfanelli e dai Rev.

lconl¡nuô d pô9¡n6 seouenle,

tt Broeders Hieron etentt
Tra le tante Istituzioni e Consreg¿zioni che

hanno scelto come Protettore San Girolamo,
v.r licoldat¿ la Coneregazione dei ,, Fratelli di
San Girolamo Emiliani , (in fiammingo <r Broe-
ders Hiëronymieten). sorta per opera dello ze,
l.rnte Mons. Lodovico Giuseppe Delebecque,
velccvo di G¿ncl, verso la metà del secolo
scorsc.

Conta già varie grancliose opere, sorte in
diverse iocalità clelle Fiandre (Belgio), come a

.Sint-Niklaas,e Lokeren, Gent (Gand), M¿lde,
gem, Beverem. ecc.

La Cas¿ M¿dre sorge a Sint,Nikl¿as, cui pu-
re è unito un imponente complesso di costru.
zioni, con la qualifica comune cli ,, Asile S¿int-
Jérôme r.

Particolare sviluppo ha raggiunto l¿ Scuola
,r Nosira Signora dell'lmmacolat¿ Concezio.
ne )), a Sint.Niklaas, la quale conta attLlalmen-
te r.c45 alrrnni.

La clevozione a San Girolamo è molto sen.
tita, e la festa deil'8 febbr¿io è celebrata con

La Scuola "Immacolata Concezione"

gr'¿nde solennità. (Quella clel zo luglio è so.
pråttutto per i Religiosi, essenclo gli altrnni in
vacanza). Vien preparata con una Novena per
tutte le scuole e tr"rtti gli Alunni. Tre anni f¿

un P¿dre Gesuita vi preclicò trn triduo solenne.
L'anno scorso e quest'annc tutti h¿nno ri.

cevuto una irnmagine del S¿nto con la pre.
ehiera che tutti reèitavano durante l¿ novena.

In tale solennità vien dato notevole impulso
alle vocazioni. Durant¿ le lezioni di c¿techi.
smo i Professori raccont¿no la vit¿ del S¿nto,
si parla dell'lt¿li¿ nelle lezioni di storia, di
geografia, cli letteratura.

La.giornata è. trascors¿ secondo un prog-l'¿m.
ma rlcco e varlo, cul non måncano soddisf¿.
zioni spirituali e cultur¿1i.

San Girolamo benedica coþiosamente I'oþe.
ra dell¡ giouune Congrega;ione.

Finalmènte nel salone, in un vivacissimo corlo-
metraggio abbiamo veduto sintetizzafa la vita
degli orfanelli, dalla Chiesa al campo sporiivo,
dalla scuola al laboratorio, alla collura dei campi.
E non mancò l'orcheslrina degli orfanelli, guid:
la dall'abile bacchetta del P. Calandri, di strap-
pare inoslri più calorosi applausi...

Prima di lasciare ìl Villaggio abbiamo soslato
nella Cappella per ricevere la Benedizione e rin-
graziare il Signore della giornata trascorsa in se-

rena lelizia.
UNA CROCIAI'INA

1

I

I

I

L'antico Patronato di VÍttorlo Veneto

Alla sera tutli in Chiesa per assistere alla Be-
nedizione poi, suddivisi per squadre secondo le
vie di abitazione da percorrere, si rincasava in
perfetto ordine e disciplina.

Esisleva pure una scuola di canlo diretta dal
Maestro Raccanelli. Ricordo ancora la soddisfa-
zione di noi ragazzi in quel giorno in cui il Rev.
P. Ceriani ci fece assistere alle prime proiezioni
con la f amosa o lanterna magica ,.

Un pensiero pure di perenne riconoscenza e
grôlitúdine al Rev. P. Corlelezzi, ai Fr. Giacomo,
Luigi e Pillon, iquali nella loro veste di Assi-

t2

L'entrata della Casa lladre a Sint-Niklass

Padri. ll Rev. P. Bergesio si è fatÌo premura di
farci visiiare le nuove costruzioni... Siamo stale
ammìrate nella visila alle aule arieggiale e soleg-
giate per lulte le attrezzature moderne, mediante
le quali gli orfanelli trovôno asìlo, studio, amore
e la via della virtù. Tanto interessante la visita
al laboraiorio dove abbiamo conslatalo il gusto
arlistico dei ragazzi per lavori f inlssimi in legno e
maiolica, quale complemenlo della loro educazio-
ne professionale; la stessa pratica e conoscenza
scientifica abbiamo constðtôto negli altri labora-
lori, dalla slalla al caseificio e al pollaio razìonale.

t3
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ll nu0u0 Santuario Nazionale d¡ J{ostra Signora d¡ Guadalupe
NOTIZIARIO

L'America Latina è cattolica qr.rasi nella
sua totalità, ma è purtroppo molto povera di
clero, che vi si trov¿ in proporzione di uno
per ogni quattro o cinque mila fedeli, e, in
alcune nazioni, come il Guatemala, di uno
per ogni venticinque mil¿ abitanti.

Essendo dunque urgente la necessità del
ministero, subito I'anno appresso. r9zz, i Padri
vi si declicarono con slancio veramente enco.
miabile che non tardò a dare i frutti più
consol¿nti.

ll nuoyo Santuario Naz¡onale dì Nostra Signora
di Suadalupe

Dall'¿ltra parte clella strada asfaltata, che
passa davanti all'lstituto, sorgevÀ così il San.
tu¿rio di N. S. di Guadalupe a La Ceiba, che
ci'allora in poi, a domanda dei nostri, si comin.
ciò a chiamare < La Ceiba de Guadalupe u.

Esso veniva costruito nel terreno offerto
clalla signora Zefrerína in M¿chuc¿.

Il rz clicembre rg22 ebbe luogo la trasla.
zione dell'lmmagine clella Vergine Moren¿,
donat¿ clalla famiglia Guzmàn Argueta cli
Sant.r Tecla. Il Santuario venne inaugurato
.'l¿ Mons. Angelo Rotta, Internrrnzio di Su¿

Santità, il z5 settembre r923.

t4

DalI, AtnenÍca

Il I: dicembre dello stesso anno ebbe poi
luogo I'incoro¡razione della preziosa Immagi.
ne fatta da Mons. Giuseppe Alfonso Belloso
y Sanchez, allora Vescovo Ausili¿re, a nome
clell'anzi¿no Arcivescovo Mons, Antonio Pe.
rez.

D'allora in poi il Santuario cominciò ad
essere molto freqrrentato e vi accorrono sem.
pre numerosi pellegrinaggi. Il rz dicembre
si celebra con gran solennità la festa patro.
nale.

Nel 1946, proprio in tale festa, celebran.
dosi il 5o" annivers¿rio della Coronazione
Pontificia di N. S. cli Guadalupe nel celebre
Santu¿rio del Tepeyac nel Messico, I'Ecc.mo
Mons. Luigi Chàvez Gonzàles, Arcivescovo
cli San Salv¿dor, benedisse solennemente la
prima pietra clel nuovo e assai più ampio San-
trr¿rio N¿zionale clella Madonn¿ di Gu¿dalu.
pe. Consta della h,rnghezza dí 4o metrr, r8
di larghezza e 16 di altezzt. Tale amplia,
mento era stÂto necessario per socldisfare alla
crescente devozione clei fedeli.

Cominciato con le offerte dei fedeli, prese
tosto un accelerato incremento, grazie alla
generosità clel signor Baltasal Deiniger, che,
benchè protestante, si offrì spontÀneamente

:,;|:. 
tro"," alle ingenti spese della costru.

Il Santuario venne solennemente consacra.
to d¿ Mons. Luigi M¡ri¿ M¿rtinez, Arcive-
scovo e Primate del Messico, I'r r dicem.
bre 1953.

Per I'occ¿sione ebbe luogo in S¿n Salva-
clol un riuscitissimo Congresso Guadalupano,
che venne presiedtrto clall'Em. Card. Emma-
nuele Arteaga, Arcivescovo di I-a Hab¿n¡
(Cuba), che verificò fra I'altro I'lncoron.rz.ione
Pontificia clell'lmmagine che in esso si vener¿
(copia di quella del celebre Santuario del
Messico). Tale Immagine ebbe la singolare
sorte di essere beneclettå personålmente da
S¿n Pio X nel r9o4.

All'apoteosi guadalupana dell'incoronazio,
ne si trovavano presenti ben zr Ecc.mi Arci.
vescovi e Vescovi, le Autorità Supreme clella
Nazione ed oltre 5o.ooo fedeli. V'intervenne
pure il Rev.mo P. Don Cesare Tagliaferro,
allora Preposito Generale dell'Ordine Soma,
sco.

Belfiore di Foligno ( Perugia )

< Tullo ciò che riguarda l'origine e gli sviluppi
deiia " Piccola Casa ¡ 

- 
6j scrivono 

- 
si po-

trebbe riassumere con vera proprietà di parola,
è fofa/mente opera della Provvidenza! ,.

ll 9 giugno 1954 una solenne cerimonia au-
gurale apriva ufficialmente una Scuola Artigiana
Meccanica installala in un padiglione adiacenle
alla Piccola Casa, corredata di macchine meccô-
niche moderne, alta a dare agli orfani la preziosa
qualifica di tornitori o fresatori.

Chi ha vissuto le giornate di preparazione di
questa nuova atlività, e il visilalore che ne con-
siata l'efficienza, deve di¡s. 

- 
E' opera tangìbile

della Provvidenza Divina e della materna assi-
sïenza della Vergine sui nostri orfani.

Come è altrellanto evidente la presenza della
mano del Sìgnore negli avvenimenti di questi
ultimi giorni: il dono completo di una fresa 

-macchina utilissima per il complelo curricolo dei
nostri orfani 

- 
e quindi tanto desiderata; il dono

di un apparecchio lelevisore, e persino la lanto
aspellata approvazione ministeriale di un canlie-
re scuola per ìl proseguimento del padiglione de-
slinato all'officina...

Chiediamo a tuiti i devoti di S. Girolamo l'u-
nione nella preghiera e nella carità.

guila con grande inleresse dagli alunni
uno spettacolo cinematografico.

La giornata si chiuse con la solenne
zione Eucaristica.

, Seguì

Benedi-

55. Crocifisso (Como)

Domenica ó febbraio chiusura delle manife-
stazion¡ celebraiive del terzo centenario della
parrocchia. Alla S. Messa solenne, celebrata dal
rev.mo P. Saba De Rocco, Superiore Generale,
che in tale clrcosTanza prendeva congedo dalla
parrocchia dopo nove anni, il p. Bianchini por-
tava il ringraziômento e il voto augurale di tulta
la parrocchia.

Nel pomeriggio, funzìone di chiusura. S. E.

Mons. Vescovo rivolse ai parrocchiani della SS.
Annunciata la sua venerala parola. n La parroc-
chìô 

- 
Egli ha detto 

- 
è una minuscola por-

zione della grande Vigna che è la Chiesa. La
missione del Parroco è di vigilare sul gregge
e di insegnare la vera doltrina di Gesù Cristo.
Non bisogna lasciarsi adescare dalla propaganda
falla dai Prolestanti in città, iquali girano per
le case, vendendo a prezzo di favore libri e van-
geli che non contengono la autentica dottrina di
Gesr) Cristo ".

Pescia ( Pistoia )

In una delle ultime sedute comunali è stato
deciso di inlilolare la nuova via in costruzione,
che allaccia l'lstituto Emiliani alla Città: . Vìa
S. Girolamo Emilianì ,.

La strada sarà finita in maggìo.

Bellinzona
Febbraio I955

La festa di San Girolamo è stata prepôrô1ð con
un lriduo di predicazione. Numerosi alunrri inter-
ni ed esTerni si accostarono alla S. Comunione.
TulIi poi inlervennero alla Messa Solenne, cele-
brata dal Rev.mo Arcìprete di Bellinzona, che al
Vangelo. rivolgeva un caloroso discorso sulla vita
e virtù del Sanlo, invitando poi tutti ad imilarlo.

Al lermine della funzione avevôno luogo nel
cortile i giochi, continuati anche nel pomeriggio:
ìl ricavo era destinato alle Missioni.

Alle ì5 raduno in teatro, ove il M.R.p. Ten-
tor¡o lenne una conferenza sui PP. Somaschi, se-

Nell'Orf anotrof io

ll 7 febbraio il Rev.mo P. Generale conferiva
l'älleslato di aggregazione all'Ordine a due insi-
gni Benefattori dell'Orfanotrofio: il Dofi. lsidoro
Del Favero, medico dell'lstituto; il Rag. Desiderio
Mamelli sostenilore delle opere somasche.

L'aggregazione concede ai benefaltori i privi-
legi spiriluali propri dell'Ordine.

Corbella - Seminario Somasco

ll I3 febbraio fesla solenne di San Girolamo
per i genitori e Benefattori, presente il M. R. P.

Provinciale, il quale illusirò l'azione degli Amici,
e dei Benefallori dell'lstituto. Nel pomeriggio,
spettacolo... lelevisivo.

Fu una magnifica ricostruzione dell'assedio di
Quero, della liberazione di S. Girolamo e della
sua morte, ìn cui, attraverso un registralote, si

senlivano gli urli dei soldati, i colpi di cðnnone.
icomandi del capitano, ecc. Piacque a tutti im-
mensamenfe.
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( SVEGLIATI, LA MAMMA HA BISOGNO DI TE )

* Girolcrmo, Girolomo, è il Sisnore che vi
mondq... venite con me... venite.

E riprende cr ritroso il commitro compiuto
nello nolte, incu¡onte dellc¡ stonchezzo, sordo
oi mo¡si dello Íome, dimentico di oqni dolore
e di ogni sofferenzo, con nell'onimo l'ossillo
di giungere in .tempo, con negli occhi lo mi-
rifico visione del suo bimbo, dol quole non
so .e non vuole stoccorsi, con nel cuore lo
speronzq che le conto dentrb e le ¡idono od
oqni pie' sospinto nuove energie e novello
leno.

E Girolomo, che sente in quell'invito dello
donno il comondo del Sisnore, lo segue come
un'ombro, dent¡o di sè innolzondo preci ol
bucn Dio, perchè lo oiuti nelÌo suo nuovo
lcrtico.

Irnpallidiscono le steìle lossù nel cielo e
i due comminono...

Spunlo l'olbo, dopprrrnq fqtto di poco luce,
poi sempre pirì chioro e sereno, e i due con-
tinuono o comminore...

Sorge come un gronde disco inluoccrto il
sole loqqiù e lct dolente e I'Oronte continuono
o comminore...

. Eccc, ecco... lqggiù, loqqiù... Io coso, lc¡
mio c'¡so... il mio bimbo. ,

L¡n'Lonc, il mesto rinîccco d'uno compono,
chiomo c¡ roccolto i fedeli, che do tutli i sen-
tieri dello pionuro sterminoto lonno copo ol
piccolo c.rsolqre.

Ansonle, trofelolo, dislotto, orrivo lo don-
rro si fo lorgc tro lo folìo, entro nel piccolo
cortile, lo otlrove¡so di corso, sempre seguilo
do Girolcrmo, ed entrcr nello piccolo come-
retlo.

(continuaz¡one da paq. 3)

IÌ suo bimbo è qncoro lì, mo due uomini
già si occingono o deporlc nello piccolo boro,
mentre il sccerdote in cotto e stolo, troccicr
un segno di benedizione.

T]1\ ALTRO PAPA ST]CLI ALTARI

. No... no, fe¡mi, fermi tutti, losciotemelo
oncorû qui, è mio... è mio. ,

Oro, si fo lorgo l'Uomo dello Coritò, si ov-
vicino ol piccoÌo leltuccio, si chino sul codcr-
verino, lo crccorezzo, lo bocio. n Non temere,
o donno - dice - non temere, nessuno lo
tocche¡ò. Non vedi che dorme? ,

E Girolomo, si chino nuovomente sul bim-
bo, lroccio su di lui un segno di croce, e
infine dice: . Sveslioti, bimbo, non dormire
più che lo mommo ho bisogno di te. Su,
olzatil o

Quole prodisiol Il bimbo opre sli occhi, li
stropiccio un poco, si mette qinocchioni sul
letto e con un piccolo balzo ò in broccio cr

mommcr suo, ôhe oncoro uno volto si inqi-
nocchio e pionge... pionge... pionge: di qioicr.

Quondo lo mommo si stocco dql suo bom-
bino il Viondonte ò siò lontono dollo piccolo
coso; sto percorrendo sentieri fiorili, olezzon-
ti il profumo dello Corità, mentre sul suo copo,
il sole, sembra disesni uno roggiero d'oro:
l'crureolq del Sonto che Giroìqmo sorà.

in.

Fu scritto poco clopo il 7 febbraio 1878 che, nello stesso istante in cui Pio IX spirava,
un iqfermo, r'iclotto agli estremi, ebbe una lttminos¿ visione: vide Pio IX salire al cielo e

la VËrgine Immacolata porre sul suo c¿po la corona cli gloria; I'infermo immecli¿t¿mente
guarì. E' questo uno dei tanti fatti procligiosi, attribuiti in vita e clopo morte ùl grancle
Pontefice. giustamente chiamato u I1 Papa dell'lmmacolata ¡.

Infatti la proclamazione del dogma costituisce probabilmente il pr-rnto più luminoso e

felice del pontificato di Pio IX, la stella del quale fu I'lmmacolata. Fu pet mezzo clella sua
conoscenza, imitazione ecl esaltazione, come attr¿veÍso un rivolo d'oro, che Egli ascese fi.
cltrcioso il sr.ro Calvario, amareggiato cla contraclclizioni, congiure, calunnie, spcgliazioni, lot.
te e odii, che si accumularono per tutti i -32 anni clel suo pcntificato.

Ebbene, sembra proprio che Maria voglia unire la glorificazione clel suo servo feclele
insieme alla sua stessa esaltazione, dato che queste solenni manifestazioni sembr¿no coin,
ciclere con gli anniversari del clogma clell'lmmacolata.

Infatti, nel r9o4, cinquantenario cleil'lmmacclat¿, giunsero alla S. Sede sr"rppliche dirette
acl ottenere la Be¿tificazione di Pio IX, e con tale straordinaria afHuenza che San Pio X ne
restò impressicnato e u ordinò ri I'apertura dei plocessi dioces¿ni, profferendosi Egli stesso,
nella sua august¿ povertà, a sostenere le spese, se non fossero affluite offerte allo scopo. Di
fattc, risulta che San Pio X pagò di suo la metà circa clelle spese dei processi dioces¿ni, svolti
a Roma, a Senigallia, a Napoli (Gaeta), a Spoleto, a Imola.

E' bene anche ricordare che San Pio X era clevot alla memoria del suo gran Predeces,
sore, tanto cia aver asslrnto, principalmente p3r questo, il nome di Pio (come Egli stesso cli,
chiarò a Mons. Cucchi, Vescovo di Senigallia, città natale di Pio IX); mentre per ragioni
personali, Egli trevisano avrebbe clovnto preferire il nome di Benedetto, sull'esempio clel
Papa Benedetto XI, pLrre trevisano e per giunta Beato.

Per vari motivi, e sopr¿ttutto a calrsa dei due conflitti mondiali, il lavoro dei processi
cånonici fu rallentato, finchè ebbe in questi ultimi anni un forte svilupoo decisivo : tanto
che, alla vigilia della chiusur¿ dell'Anno Mariano 

- 
primo centenario dell'lmmacolata -è st¿to possibile commemorare solennemente Pio IX con la firma del Decreto, che ordina.

va il Processo Apostolico per la Be¿tificazionr e Canonizzazione clel santo Pontefìce, che
{u il protagonista del grancle avvenimento mariano.

. I.a firma del 7 dicembre _1954 è sta_ta apposta .dal Papa < þersonaln'r.ente ¡¡ - ciò che
rarissimamente avviene nella fìrma dei c{ecre,i pontifici - quasi a ripetere I'atto significa.
tivo di San Pio X, il quale, più che <permetterc>, u ordinat,a r¡ I'introduzione dei Processi
Canonici.

Don Bosco, il giorno stesso della morte di Pio IX, predisse che presto lo si sarebbe
venerato sugli altali. Massimo d'Azeglio scrisse di Lui: ,, E' r.romo cli cuore davvero, di
cuore generoso, alto, pieno d'affetto, e solo d¿ cuori come il slro sorgono i grandi clisegni
e le gra.ncli risoluzioni >.

Sta alla Provvidenza Divina stabilire I'ora; a noi attenderia e affrettarla con la pre,
ghiera. Chissà che la Vergine di Lourcies non 1o voglia glorificare proprio insieme alla sua

centelìaria commemorazione!

Allora 1o storia unirà nella gratitucline e nella gloria tre Pii.

(Dall'" Osseruatore Romano >)

23-24-25
/AfpRilttE

1955

Convegno Mariano llaz. al Sacro Monte di Varallo Sesia

" La presenza della Madonna
nella Sacra Liturgia ,,

A quesio Convegno possono partecil)are tutti gli ascritbi e le ascritie all'Azione
Cattolica, aile Associazioni Mariane ecc.

Richiedere programma dettagliato a:
CENTR0 MARIAN0 - MILIZIA MARIA IMMAC0LATA . (Lago Maggiore) AR0NA
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RICONOSCTNZA E. . . . E)OVERE

Rosa Fioravanti 5oo . Ferrari Girrscppc joo .

CivilIlti Giuscppc ¡oo . Rosa Gian Iìrarco 3oo -

Losa Giulia 3oo . Crìppa Nlaria 3oo - Anrieoni
Aniac{io 5oo - Se,.aua Carletto 5oo . Famiglia ilas.
sari ;oo . Famiglia Gargantitri 5oo . Locari Giovan.
ni ioo - Vergalri Gi'.r,.cppc 5oo - Scola Carmcla 3oo
- Magni Spcranzr j5o , Losa Giovanni 3oo , Los:l

Lctizìa 3oo . Ri.,'a Dorina 5oo . Casati Elcna r.ooo
. Giulia Parovin¡ 5oo . Vassena Ecloirclina 5oo .
Lcvati Ancilla 5oo - Levati Agncsc 5oo . Loca-

telli 3oo. Cor¡csi Luigi 5oo. Beragnia Ferdi.
nanc{o ;oo . Conti Leonardo ¡oo . Bolis Anto-
Irietta 3oo. Bolis Grovanni 3oo - Belragnia Giu.
seppe joo . Polo Riccardo 5oo . Boscllì Enrico 5otr
. Bonacina Vittorina oo , Gentilini l)onrenico 3oo -

Scaccrbarozzi Siivio 3oo . Gnan Luigi 5oo - Lo,
cati Luigi 5oo . Valse cchi Sortc 5oo . Amigoni
Giovanni Sortc 5oo , B¡io M¿ria Rosa 5oo . Riva
Giuseppina 3oo . Pe-.sina Carlo 5,ro - i\4apelli Ca-
tel ina lor . Rrva GiLrscppina vcc{. Moroni 3oo -

Sprcafico Guiclo 3oo - Raclaclii Bartista 5oo - Bo.
Iracina Maria loo , Cattallco Agne sc 6oo . Bru-
sac{clli M¡tio rooo. Cofrì Virtoria 5oo - Sacchi
Gìuseppe 5oo . Casiraghi Angeio 5oo . Valscc.
cl-ri Fr¿ncesco 3oo . Mazroleni Carolina 5oo . Val-
.cccchi Maria 5oo . Gilalrìi Gìglio 5oo - Bcnaglie
Enrico 3oo . Mauri Clcmcnte 5oc - Corti Paolo Sccr
. Lcvati Dorrcnico rooo. Boclega Agnesc 3oo.
Crinrclla Silvana 9oo . Balcìi Franccsco 5oo - Pozzi
Andrc: / 5oo u Rosa Giovanni .1oo . Carenini Vir.
gilio 4oo , Caste lli Elisabetr 5oo - Lozza Fercli,
nanclo 5oo , Valsecchi Oliva 3oo , Bonacina Pao.
io 5oo - Maccto Mario 5oo . Cor.ti Ertrico rooo .

Gaspàro Rcnata 5oo . Crippa FLilvia 5oo . Bon,
fanti Incs 5oo . Conti Gina 5oo . Pcrcgo C"rlo 5on
- Spinelli Giovannr 5oo - Casragna Giudo 3oo ,
Lina Crcspi 5oo . Elmr Bonaiti 3oo - Rota Brtr-
Iìo l jo - Oliv¡rcs Clemcltina 3,ro . Alde IVIarìr
.1oo - Crippa. Antonietta 3oo - Mreni Lorenzo 5oo ,
Ëlcna Piccinnri 3oo . l,4elcsi Stef aniua 5oo - Mar-
gherita Bollanl ¡s-s-sr 5oo . Golzi Carluccio ;oo .
Terenql.ìi Giulia rooo. Valsccchi Giuscppina 5oo
. Colonncllo Luigia in Saia, 3oo . Grassi Ines 5oo.
it'iinellr Frrncesca )oo , Rimolcli Carlotra 3oo . Mi-
lani Attrlia joo. Poro.spcra Gianasso 5oo - Lco.
polda Ncnrbri ;oo . Mariani Mario 5oo - Mari:
Chiot{rnr 5oo . Luisa Maggio 3oo - Santambrogio
5oo . Antìa Corbetta ;oo . Magni Carlo r ooo ,
Carlo Fra,¡uclli 3oo - Danicle Moltcni 5oo - Stella
Alf rcdo 3oo . Eliabctta iVl¿ncnti .roo . Rarnpini
GiLrsc¡rpc 5oo Ri\'â Carlo 3oo - Massaia Giovan.
;ri 3oo - Scrcllc Ronranò 5oo - Famiglia Fnrmcr.r-
to lco - Gianasso Tullio 5oo - Rag. Achillc Gal,
clini 5oo . L.oz¿t Antonielta 5oo - Bonacina Lui-
gi 3;o - ?jucchi Arnaclio joo. Rivr Franccsco;oo.
D. Brusaclelli rooo, Ã{. R. Parroco di Rossiro
rooo Brus¿rlclli Calla 6:o . Famiqlia OrlanCi 5oo -

S¡rtol Purissii'ìla looo - Pcllegrini Girolanio 5oo.
i)ioltclli Ciacomo 3oo , Almasio Belloni 5oo . Ru.
scotri Gi¿ccnrirìâ 5oo . M. R. Don Amccleo Aì.
roldi 5oo - Fratclli Panzeri rooo. Boschi Mad-
claletra;oo - Pr¡r'cItoni Paolo.roo. Pcrego Car.
ìa 5oo - Calrni lVi¿ria 3oo - I\4oro Luigi 3oo.
Catzino I',{:.ria Roggero Iro . Colornbo Albcrto
(roo . Frigcrio Fcrnrccio 3oo . Mainctti Erncsta 5oo.

. (Conlínttttl

con ÊPPROUÉlzlone eccLeS¡ASTlcP' P. GIUSgPÞe COSSÂ - DtReTroRe ResponspBrLe
sanruFìRlo S. GIROLAmO emlLlAnl - rel. 81-86 treccol - SOI'ÍIQSCQ pRou. BeRGFmo

rrpocRÊpra ÊRQTeLLt pOZZOnl _ CtSAnO BeRGeÍìASCO _ reL. AO
SPeDlZlOne ln ABBOnAmenTO pOSTnLe - GTUPPO 4 C. C. POSTALe 17=149 = BReSCtA

Il SantuanÍo dl

s, EIROLATNO EINTLIÂil'
SOMASCA (Bengamo) 
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